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Sinossi

Il presente articolo, che aspira a configurarsi come una riflessione preliminare, si propone di 
avanzare un’ipotesi che possa gettare nuova luce sull’evoluzione della particella γάρ, un processo 
che condusse alla sua completa dissoluzione in greco moderno. Si tenterà, dunque, di offrire un 
contributo allo studio dei marcatori testuali nelle fasi più avanzate dello sviluppo della lingua 
greca.
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Abstract Hints about a Hypothesis on the Dissolution of the Particle γαρ in Modern Greek

This paper, which aspires to be a preliminary reflection, aims to formulate a hypothesis that can 
clarify the evolution of the particle γάρ, which led to its complete disappearance in modern Greek. 
We will try, therefore, to offer a contribution to the study of the discourse markers in the most 
advanced stages of Greek language.
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La particella di discorso γάρ rientra in quel nutrito gruppo di giunzioni sintattiche 
(μέν, δέ, ἄρα, αὖ, etc.) che, sin dalle più antiche testimonianze scritte, adempiono 
in greco la funzione di scandire e amalgamare il periodo, specie quando non si 
era ancora evoluto un efficace sistema diacritico-interpuntivo, né si era affermata 
la cosiddetta minuscola libraria. A tali connettori si è soliti affiancare i pronomi 
personali enclitici, in virtù di un’associazione fonotattica che, almeno in linea 
di principio, presiederebbe al loro funzionamento, e che va sotto il nome di 
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Legge di Wackernagel1. Tale norma, invero piuttosto asistematica2, prevede che 
le particelle citate, e non solo gli enclitici, occupino stabilmente il secondo posto 
all’interno di un periodo o di una proposizione; tendenza per lo più riscontrabile 
nelle fasi più antiche della lingua, ma non senza significative eccezioni3.

A ben vedere, i nessi raggruppati da Wackernagel secondo una direttrice tasso-
nomica discutibile perché altamente disomogenea (connettori, pronomi personali 
e indefiniti, avverbi, etc.) condividevano, più che una costante spazio-frasale, una 
triplice funzione che si sottrae alla prominenza delle istanze fonotattiche deter-
minate dalla Legge in discussione, le quali, stando alla legge medesima, dovreb-
bero operare solo per gli enclitici. Le funzioni che a nostro avviso accomunano 
tale insieme, che il filologo svizzero ha meritoriamente delineato ma senza forse 
coglierne l’autentico nesso unificatore, e che si rivelano peraltro capaci di esplicar-
ne l’evoluzione posizionale in diacronia, potrebbero essere quelle enumerate qui 
di seguito e che, mette conto evidenziarlo, si dispiegano in modo progressivo, da 
un livello meramente sinottico-sequenziale ad uno più spiccatamente semantico:

1.	 Permettere al fruitore di un testo, orale o scritto, di individuare immediatamente 
le movenze incipitarie di un discorso nonché la sua ossatura interna, sulla base 
di un sequenziamento cognitivo automatico, che induce il fruitore a ripartire in 
blocchi il messaggio originariamente orale.

2.	 Supplire alla funzione sintagmatica propria dei segni paragrafematici, il che 
risultava fondamentale ai fini di un corretto inquadramento del testo, specie 
nelle fasi più antiche di oralità/auralità.

3.	 Esprimere valori sintattico-pragmatici specifici, come accuratamente investi-
gato da Denniston4.

È evidente che la posizione dei connettivi menzionati da Wackernagel non si 
può giustificare per ragioni fonetiche, altrimenti ne sarebbero state immuni varie 
particelle discorsive, fra cui lo stesso γάρ, che è dotato di accento proprio e non 
necessiterebbe, dunque, di un host tonico. È opportuno rilevare come i pronomi 
enclitici, che ricoprono nel testo un ruolo referenziale imprescindibile, assolvono, 
esattamente come i connettori μέν, δέ, γάρ, etc., le stesse funzioni di richiamo 
orientativo così fondamentali in assenza di altri dispositivi grafico-sintagmatici5. 

1.	 Wackernagel (1892), che cita, come soggetti alla regola da lui stesso identificata, connettori (μέν 
γάρ δέ); particelle tipizzanti (ἄν e κε); pronomi personali e indefiniti, e vari altri nessi discorsivi 
(ἄρα, νυ, δή, αὖ); cf. anche Collinge (1985: 217-19).

2.	 Cf. lo studio statistico di Dunn (1989), secondo cui i pronomi enclitici tendono ad abbandonare 
gradualmente la posizione di Wackernagel (1892), che nel greco neotestamentario cala addirittura 
fino a sopraggiungere al 10% dei casi, rispetto al 71%-43% dei casi in Erodoto e Platone.

3.	 Ad esempio Kaisse (1892) fa notare come sotto la categoria di particelle rientrino lessemi afferenti 
a categorie grammaticali piuttosto disparate, fra cui anche pronomi e congiunzioni. È opportuno, 
tuttavia, ricordare che alcune deroghe alla legge in esame erano già state individuate dallo stesso 
Wackernagel (1892: 371), specie in relazione agli enclitici con valore enfatico, come περ e γε.

4.	 Denniston (19542), e anche Thrall (1962) e Blomqvist (1969).
5.	 Sui pronomi personali, vettori irrinunciabili della cosiddetta deissi personale, Ferrari (2014: 

249-50).
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Sarebbe allora forse scientificamente più appropriato giustificare la colloca-
zione frasale di tali particelle adducendo soprattutto esigenze linguistiche di tipo 
segmentale, considerando sin dall’inizio tali giunzioni come veri e propri discourse 
markers6. Lo dimostra peraltro, sin dall’età più arcaica, la frequente deroga a tale 
disposizione7, e la svolta che si verificò a partire dalla metà dell’viii secolo, quando 
l’introduzione della minuscola libraria e di un sistema interpuntivo più o meno col-
laudato8, liberò molto gradualmente questi nessi dalla loro originaria collocazione, 
con una tendenza a un riposizionamento nella periferia destra della frase e a un 
contemporaneo ancoraggio pre- o postverbale dei pronomi enclitici9.

I pronomi furono i primi a dislocarsi, già a partire da età postclassica, perché alle 
primitive istanze di immediata comprensione deittico-referenziale, specie in contesti 
di oralità, si imposero istanze di reggenza verbale o adnominale10, senza considerare 
che ciò scatenò il potenziale pragmatico della lingua greca, centrifuga per sua stessa 
natura11. I connettori, invece, si svincolarono più tardi, imboccando, per così dire, 
la stessa deriva parallela dei pronomi: un altro fenomeno di simmetria evolutiva 
che dimostra quanto il gruppo di lessemi preso in esame non ottemperasse, nel suo 
funzionamento complessivo, ad un’unica norma fonetica.

Secondo Egea12, in greco medievale questi connettori iniziarono a sviluppare la 
tendenza a veicolare funzioni proprie delle classiche congiunzioni paratattiche e/o 
ipotattiche, con ciò che esso avrebbe implicato per il loro posizionamento all’in-
terno del periodo: l’ipotesi non ci pare del tutto convincente; innanzitutto, l’am-
pliamento di funzioni logico-sintattiche riguarda quasi esclusivamente la particella 
γάρ, che in effetti può assumere, ma senza ricadute posizionali, valore copulativo, 
avversativo o causale, benché spesso, come affermato dallo stesso studioso, il valo-
re della particella si rivela meramente espletivo, e non solo per ragioni metriche13. 
Anzi, il fenomeno di sincretismo sintattico per cui il γάρ inizia a trasmettere un ven-
taglio di valori logici fra loro incompatibili avrà senz’altro condotto a quell’opacità 
semantica che normalmente, in virtù di un principio di semplificazione linguistica, 
sancisce la dissoluzione di una forma percepita come involuta o non predittibile14. 

  6.	 L’espressione risale a Zwicky (1985).
  7.	 Cf. ancora lo studio di Dunn (1989).
  8.	 Mazzucchi (1979) data l’innovazione fra la metà dell’viii e gli inizi del x secolo. Sul tema dell’in-

terpunzione cf. anche Perria (1991).
  9.	 Bossong (1998: 21).
10.	 Fenomeno che tendeva peraltro a verificarsi già in età classica: cf. Horrocks (1997: 59): Dem. 

Adv. Con. 11 «πυρετοὶ δὲ παρηκολούθουν μοι συνεχεῖς». Sul progressivo spostamento dei pronomi 
clitici dalla seconda posizione a quella postverbale già nei papiri di età tolemaica cf. Zinzi (2013: 
193-97) e Browning (1983: 37). Sul tema dei clitici in greco medievale, Mackridge (1993) e il 
dettagliato lavoro di Panayiotis (2004).

11.	 Sull’impossibilità di stabilire un ipotetico ordine non marcato in greco, inter alios, Dover (1960).
12.	 Egea Sánchez (1993: 115-17). Sulle particelle in greco medievale si potrebbero altresì citare i 

lavori di Piquepé (1987) e Tonnet (1987), che tuttavia non offrono un modello teorico che possa 
rendere conto degli sviluppi di tali connettori in diacronia.

13.	 Egea Sánchez (1988: 104-105).
14.	 Si considerino i casi del tutto analoghi che investirono, ad un livello morfosintattico superiore, il 

dativo e l’ottativo nel passaggio dal greco classico a quello medievale, per cui cf. almeno Browning 
(1983: 36-38) e Meillet (1976: 347-54).
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A ciò si dovrà inoltre aggiungere il fattore concorrenziale esercitato dalla punteg-
giatura, che avrebbe reso sempre meno necessario, in un’ottica sistemica, il ricorso 
massiccio alle particelle.

Risulterà utile, a questo punto, osservare il comportamento in diacronia dei con-
nettori suppostamente soggetti alla legge di Wackernagel, che se vale soprattutto 
per i pronomi enclitici, soggetti a un condizionamento prosodico, non vale tutta-
via per le particelle di discorso, che in età più antica condividevano la medesima 
posizione degli enclitici ma, come abbiamo ipotizzato, ciò avveniva per ragioni di 
carattere pragmatico, e non fonetico; si tenterà di dimostrare, dunque, come in greco 
medievale posizione e funzione sintattica dei connettori varierà anch’essa in virtù 
di una cospinta grafico-diacritica. Per comodità, prenderemo in considerazione la 
particella γάρ in testi di carattere vernacolare, nonostante la Volkssprache non sia 
certo immune da retaggi antichi15: l’analisi sarà dunque parziale e campionaria, 
tuttavia potrebbe illustrare una tendenza senz’altro destinata a consolidarsi nell’e-
voluzione della lingua greca.

La scelta è ricaduta su tre testi poetici di carattere demotico e su una metafrasi 
in prosa composta nel linguaggio arcaizzante della Hochsprache16, ma che già 
rivela, per il cortocircuito intrinseco alla dimorfia bizantina17, infiltrazioni e linee 
evolutive tipiche della lingua d’uso18.

È opportuno da ultimo osservare che il ricorso a un campione cronologicamente 
differenziato di testi poetici non è casuale, ma risponde ad una precisa metodologia 
investigativa: in base al paradigma teorico sovraesposto, era proprio il γάρ uno dei 
collanti poetici maggiormente diffusi nella poesia più antica, in contesti dunque di 
oralità assoluta o parziale19; è dunque proprio nei testi poetici che si può identificare 
con più evidenza l’impoverimento funzionale della particella, che si riverbererà 
poi nella sua distribuzione all’interno del verso, con una graduale ridistribuzione 
all’interno del secondo emistichio.

Ilias Bizantina20

v. 196  νὰ κρίνῃ γὰρ τυραννικὰ ὡς φυσικὸς αὐθέντης.

v. 692-93  ἡ κόρη … / τὴν τρῶσιν γὰρ τοῦ ἔρωτος τὸν Πάριν μυστιολέγει.

v. 952  τὸ κάστρον γὰρ οὐκ ἠμποροῦν ἵνα τὸ παραλάβουν.

15.	 Cupane (2003: 577).
16.	 Cf. almeno Rollo (2008) e Horrocks (2004).
17.	 Su tale termine, scientificamente più adatto a descrivere una situazione come quella greco-bizan-

tina, Caragounis (2010: 160-61). Quanto alla nozione di diglossia, o triglossia, Codoñer (2019: 
93-101).

18.	 Su tale commistione, Rollo (2008: 436-43). Sui diversi livelli di lingua alta e popolare in età 
bizantina cf. Horrocks (2004: 469-88), che dimostra come spesso non si possa tracciare un confine 
netto fra le due varianti.

19.	 Denniston (19542: 56-72).
20.	 Nørgaard e Smith (1975).
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In tutti e tre i casi selezionati, il connettore va incontro a un netto spostamento 
nella periferia destra del verso e sembra ormai costituire una formula cristallizza-
ta, specie nel primo caso, laddove co-occorre con la congiunzione subordinante 
νά21, fatto che sembra smentire l’ipotesi di Egea per cui tali particelle di discorso 
assunsero valore autenticamente ipotattico, e andarono perciò soggette a un riposi-
zionamento lungo il confine tra frase sovraordinata e dipendente. Piuttosto, appare 
evidente come ormai tale nesso appaia semanticamente vuoto e costituisca spesso 
una zeppa prosodica.

Chronicon Moreae22

v. 48  Ὁ βασιλεὺς γὰρ τῶν Ρωμαίων.

v. 93  Καὶ ταῦτα γὰρ συνοπτικὰ σὲ γράφω νὰ μανθάνῃς.

v. 1022  σὲ λέγω, πρὸς τὴν ἀξίαν καὶ τὴν οὐσίαν ἕνους γὰρ καὶ ἑκάστου.

Ancora una volta il γάρ sembra rappresentare più un dispositivo metrico-reto-
rico che un’autentica congiunzione, dacché concorre ad alterare l’ordo verborum 
non marcato della prosa e a dare vita, così, a iperbati e divaricazioni.

Nel terzo esempio il nesso compare addirittura all’estremo margine destro della 
frase e si configura come un semplice riempitivo, fenomeno che sembra prelude-
re alla sua futura scomparsa in neogreco: non è un caso che, nel contesto dato, 
un nesso di tipo causale o conclusivo sia del tutto aberrante, dal momento che 
l’autore della Cronaca sta illustrando al suo interlocutore, secondo una modalità 
meramente constatativa, la spartizione della Romania, che fu realizzata secondo 
criteri meritocratici.

Historia Alexandri Magni23

v. 205  Ὡς τό ’κουσεν ὁ Φίλιππος πολλὰ γὰρ τὸ ἐχάρη.

v. 645  καὶ βασιλεὺς γὰρ μέγιστος Εὐρώπης καὶ Ἀσίας (sc. Ἀλέξανδρος ἦτον).

v. 979  Ἀπόμεινε Ἀλέξανδρος σ’ ἐκεῖνον γὰρ τὸν τόπον.

Come si può facilmente osservare, la divaricazione del γάρ verso il margine 
frasale destro aumenta in un testo recenziore di almeno un secolo rispetto a quelli 
da cui si è precedentemente citato. La funzione della particella, così utile nelle fasi 
più antiche della lingua, si sta ormai esaurendo, e il fatto che essa inizi a collocarsi 

21.	 Sull’evoluzione funzionale e fonetica della congiunzione ἵνα cf., per un rapido quadro d’insieme, 
Zinzi (2013: 130-43) e Trypanis (1960).

22.	 Schmitt (1904).
23.	 Holton (1974).
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frequentemente nel secondo emistichio del verso costituisce un’ulteriore prova 
della sua perdita di valore, poiché è proprio nella seconda metà del verso che ven-
gono generalmente accolti i riempitivi metrico-prosodici e gli elementi con scarsa 
incidenza rematica24.

Maximus Planudes, Publii Ovidii Nasonis Heroides versae in Linguam Graecam25

Ep. II, r. 35  Κατὰ τῆς θαλάττης καὶ γάρ, ἣ πνεύμασι καὶ κύμασιν ἄγεταί τε καὶ 
φέρεται.

Ep. XI, r. 25  Τί δή ποτέ με γὰρ ἀδελφὲ πλέον ἢ ἀδελφὸς ἔστερξας.

Ep. XII, r. 185  Γίνομαί σοι καὶ γὰρ ἱκέτις.

Come possiamo osservare, in un autore assai abile a padroneggiare la lingua 
culta, si verifica lo stesso fenomeno registrato nei testi precedenti, ma ad un livello 
decisamente più marcato.

Il fatto che addirittura il poliistore, in un testo in prosa, non rispetti sempre 
la legge di Wackernagel e faccia un uso tutto sommato improprio del nesso, ci 
autorizza a ritenere che in greco medievale la tendenza centrifuga della lingua si 
accentuò notevolmente e cominciarono a emergere i prodromi della dissoluzione 
di un elemento non più utile, di fatto, al sistema linguistico.

Riferimenti bibliografici
Blomqvist, J. (1969). Greek Particles in Hellenistic Prose. Lund: Gleerup.
	 <https://doi.org/10.1017/s0009840x00227741>
Bossong, G. (1998). «Vers une typologie des indices actanciels. Les clitiques romans dans 

une perspective comparative». In Ramat, P.; Roma, E. (eds.). Sintassi storica. Atti del 
XXX Congresso Internazionale della Società di Linguistica Italiana. Roma: Bulzoni, 
p. 9-43.

Browning, R. (1983). Medieval and Modern Greek. Cambridge: CUP.
	 <https://doi.org/10.1017/cbo9780511554148>
Caragounis, Ch. C. (2010). «Atticism. Agenda and Achievement». In Caragounis, Ch. 

C. (ed.). Greek. A Language in Evolution. Essays in Honor of Antonios N. Jannaris. 
Hildesheim-Zürich-New York: Georg Olms, p. 153-76.

Codoñer, J. S. (2019). Breve guía de la literatura griega desde Hesíodo hasta Pletón. 
Madrid: Cátedra.

Collinge, N. E. (1985). The Laws of Indo-European. Amsterdam: Benjamins.
	 <https://doi.org/10.1075/cilt.35>
Cupane, C. (2003). «Wie volkstümlich ist die Byzantinische Volksliteratur?». ByzZ 96,  

p. 577-99.
	 <https://doi.org/10.1515/byzs.2003.577>

24.	 Sui concetti di tema e rema cf. almeno Firbas (1964).
25.	 Papathomopoulos (1976).



Cenni a un’ipotesi sulla dissoluzione della particella γαρ in greco moderno	 Faventia 47, 2025  123

Denniston, J. D. (19542). The Greek Particles. Oxford: OUP.
Dover, K. J. (1960). Greek Word Order. Cambridge: CUP.
Dunn, G. (1989). «Enclitic Pronoun Movement and the Ancient Greek Sentence Stress». 

Glotta 67, p. 1-19.
Egea Sánchez, J. M. (1988). Grámatica de la Crónica de Morea: un estudio sobre el griego 

medieval. Vitoria-Gasteiz: UPV.
—	  (1993). «Les particules en grec médiéval». In Panayotakis, N. M. (ed.). Origini della 

letteratura neogreca. Atti del secondo congresso internazionale “Neograeca Medii 
Aevi”, I. Venezia: Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini, p. 109-17.

Ferrari, A. (2014). Linguistica del testo. Roma: Carocci.
Firbas, J. (1964). «On Defining the Theme in Functional Sentence Analysis». Travaux 

Linguistiques de Prague. Prague: Éditions de l’Académie tchécoslovaque des sciences, 
p. 267-80.

Holton, D. (1974). Διήγησις τοῦ Ἀλεξάνδρου. The Tale of Alexander. The Rhymed Version. 
Tessalònica: Βυζαντινή και Νεοελληνική Βιβλιοθήκη.

Horrocks, G. C. (1997). Greek: A History of the Language and its Speakers. Londra-New 
York: Longman.

—	 (2004). «Lingua alta e lingua popolare». In Cavallo, G. (ed.). Lo spazio letterario del 
Medioevo. 3. Le culture circostanti. I. La cultura bizantina. Roma: Salerno Editrice, 
p. 457-89.

Kaisse, E. M. (1982). «Sentencial clitics and Wackernagel’s Law». In Flickinger, D. P.; 
Macken, M.; Wiegand, N. (eds.). West Coast Conference on Formal Linguistics, I. 
Stanford: Center for the Study of Language and Information, p. 1-14.

Mackridge, P. (1993). «An Editorial Problem in Medieval Greek Texts: The Position of 
the Object Clitic Pronoum in the Escorial Digenes Akrites». In Panayotakis, N. M. 
(ed.). Origini della letteratura neogreca, I. Venezia: Istituto Ellenico di Studi Bizantini 
e Postbizantini, p. 325-42.

Mazzucchi, C. M. (1979). «Sul sistema di accentazione dei testi greci di età romana e 
bizantina». Aegyptus 59, p. 145-67.

Meillet, A. (1976). Lineamenti di storia della lingua greca. Torino: Einaudi [Aperçu d’une 
histoire de la langue grecque. Parigi, Klincksieck, 19657; traduzione italiana a cura di 
E. De Felice].

Nørgaard, L.; Smith, O. L. (1975). A Byzantine Iliad: The Text of Par. Suppl. Gr. 926. 
Copenhagen: Museum Tusculanum.

Panayiotis, A. P. (2004). Variation and Morphosyntactic Change in Greek: From Clitics 
to Affixes. Hampshire: Palgrave Macmillan.

Papathomopoulos, M. (ed.) (1976). Μάξιμου Πλανούδη μετάφρασις των Οβιδίου 
επιστολών. Ioannina.

Perria, L. (1991). «L’interpunzione nei manoscritti della collezione Filosofica». In 
Harlfinger, D.; Prato, G. (eds.). Paleografia e codicologia greca. Atti del II Colloquio 
Internazionale di Paleografia Greca, I. Alessandria: Edizioni dell’Orso, p. 199-209.

Piquepé, J. (1987). «Les particules protobyzantines d’après le Λειμωνάριον de J. Moschos 
(550-619)». Cahiers balkaniques 12, p. 95-100.

Rollo, A. (2008). «Greco medievale e greco bizantino». AION (ling.) 30, p. 429-73.
Schmitt, J. (1904). The Chronicle of Morea. Χρονικὸν τοῦ Μορέως. Londra: Methuen & Co.
Thrall, M. E. (1962). Greek Particles in the New Testament. Grand Rapids: Eerdmans.
	 <https://doi.org/10.1163/9789004379213>
Tonnet, H. (1987). «Aperçu sur l’évolution historique des particules de liaison (joncteurs) 

en grec». Cahiers balkaniques 12, p. 135-50.



124  Faventia 47, 2025	 Marco Carrozza

Trypanis, C. Ath. (1960). «Early Medieval Greek ἵνα». Glotta 38, p. 312-13.
Wackernagel, J. (1892). «Uber ein Gesetz der indogermanischen Wortstellung». IF 1,  

p. 333-435.
	 <https://doi.org/10.1515/9783110242430.333>
Zinzi, M. (2013). Dal greco antico al greco moderno: alcuni aspetti dell’evoluzione mor-

fosintattica. Firenze: Firenze University Press.
	 <https://doi.org/10.36253/978-88-6655-511-7>
Zwicky, A. M. (1985). «Clitics and particles». Language 61, p. 283-305.
	 <https://doi.org/10.2307/414146>


	Cenni a un’ipotesi sulla dissoluzione della particella γαρ in greco moderno
	Riferimenti bibliografici



